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S
ul finire del secolo XII

nella letteratura medie-

vale europea, soprattutto
nell'omiletica, compare un demone

— al principio senza nome, ma cono-
sciuto come Titivillus da Guglielmo
d'Alvernia — la cui funzione è quella di

annotare su una pergamena le sillabe
e le parole omesse dai chierici duran-

te la messa, la recita delle Ore e nel

canto liturgico, per poi presentarle a
Dio come prova incriminante nei loro
confronti nel Giorno del Giudizio.
Ben presto Titivillus amplia le sue
funzioni, incaricandosi anche di an-

notare le parole inutili (ociosa verba,
vaniloquia...) dei fedeli in chiesa e, so-
prattutto, delle donne, considerate pet-
tegole e maldicenti di natura. Dinanzi

all'ingente numero dì mancanze, il de-
mone si vede costretto ad allungare la
pergamena con i propri denti in modo
da avere maggior spazio per scrivere.
Il che, in alcune versioni del l'exemplum,
dà vita a una situazione comica, visto

che, a causa dell'eccessivo allunga-
mento, la pergamena finisce per rom-
persi e il diavolo sbatte la testa contro
un muro o sul pavimento, provocando
le risate di quanti possono vederlo.

STORIA
DELL'EXEMPLUM

La storia del demone raccoglitore di

errori e pettegolezzi figura per la pri-
ma volta nelle opere del predicatore
francese Jacques de Vitry: la Histo-

ria occidentalis e, soprattutto,
i Sermones vulgares (circa

1210-20) che ebbero ampia
diffusione. Scrive de Vitry:

«Quando un santo sacerdote,
in occasione di una grande so-
lennità, vide un demone che tentava di

allungare una pergamena con i denti,

ordinò di dirgli che cosa stesse facen-
do. Il demone gli rispose.- "Scrivo le
parole vane che vengono pronunciate
in questa assemblea e, dal momento
che oggi tali parole sono più nume-

rose del solito, data la solennità del

giorno di festa, ho notato che la perga-

mena che ho portato non è sufficiente
e ho provato ad allungarla con i miei

denti". Sentendo ciò, il sacerdote prese

a riferire ai fedeli quanto gli era stato

risposto e, nell'ascoltare questo,

tutti i presenti iniziarono a piange-

re e a pentirsi, tanto che il diavolo
vide che tutto quello che aveva scritto

si cancellava, così che la pergamena

rimase vuota».

■ Sopra, il diavolo Titivilus (seduto, a sinistra) rappresentato in una stampa d'epoca.
Nella pagina accanto, Titivillus in un affresco nella Chiesa di San Michele con Santa
Maria a Melbourne, nel Regno Unito.

È IL DEMONE CHE FA DISTRARRE
SCRITTORI E TIPOGRAFI E QUINDI A LUI
SI DEVONO I REFUSI: MA NON È VERO!
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DEMONE
DEI REFUSI?

Dal secolo XIX gli è attribuito anche il
ruolo di distraente nei confronti degli
amanuensi negli scriptoria medievali
per indurli in errore, fatto che avrebbe
fornito una giustificazione facile ai co-
pisti — e in seguito ai tipografi — per gli
errori, di cui unico responsabile sareb-
be risultato sempre Titivillus.
Questo aspetto di Titivillus, tutta-
via, non figura nei testi medievali e
nemmeno nell'arte di quel periodo: è
una creazione francese della secon-
da metà del secolo XIX a partire da
un'associazione di idee di Victor Le
Clerc diffusa nei dizionari dell'epoca

Titivillus è una
creazione francese
della seconda metà del
secolo XIX a partire da
un'associazione di idee
di Victor Le Clerc diffusa
nei dizionari dell'epoca

e resa popolare da Anatole France.
Tuttavia, a oggi, è un lago comune

considerarlo come il diavolo patrono
degli scribi e degli stampatori: una
convinzione dura a morire perché è ve-
rosimile e si ricollega a un'antichissima

tradizione che attribuisce ai demoni le

abilità di grammatici e scrittori asso-

ciandoli ai libri.

Gli exempla medievali sull'operato di Titi-
villus si connettono a una credenza del-

le origini del Cristianesimo (le Apocalissi

di Giovanni e Sofonia, il Discorso sull'in-
carnazione di Proclo di Costantinopoli),

che sostiene resistenza di Libri della

Vita in cui angeli e demoni annotano le
opere buone e i peccati di ogni essere

umano per poi presentarli, alla loro mor-

te, come prove nel Giudizio Universale.

Tuttavia, in nessuno degli oltre cento

testi dei secoli XII-XVII in cui si men-

ziona Titivillus o la sua leggenda c'è il
benché minimo riferimento all'attività
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Tanto nella letteratura
come nel teatro e
nell'arte, Titivillus
a volte agisce
accompagnato da altri
demoni che incitano i
fedeli alla maldicenza

di colui che confonde gli scribi e sem-

bra chiaro che, almeno nel Medioevo,

nessuno lo abbia considerato patrono

della calligrafia e che nemmeno nel

Rinascimento sia stato visto come de-

mone degli stampatori, come si affer-

ma dal secolo XIX fino ai nostri giorni.

TITIVILLUS
E I SUOI SODALI

Tanto nella letteratura come nel tea-

tro e nell'arte, Titivillus a volte agisce
accompagnato da altri demoni che

incitano i fedeli alla maldicenza, di-

straggono i monaci e annotano man-

canze e peccati che poi consegnano

a lui, che a sua volta li inserisce in una

relazione generale.
Nella Summa Predicantium di John

Bromyard, per esempio, Titivillus è ac-

compagnato da Grisillus che si incari-

ca di appuntare le parole omesse dai

laici mentre lui si concentra su quelle

dei chierici; nella Stanza on the Abuse

of Prayer di John Audelay (circa 1426)

Titivillus incita al peccato e chi si inca-

rica di annotare le mancanze è il suo

compagno Rofyn.

NON SARÄ
IL DEMONE

DEI REFUSI, MA...
Titivillus non è il demone dei refusi.

Ma questi ultimi esistono e in questo

articolo ne è presente uno, voluto. Se

Io hai individuato allora non sei sotto

l'influsso del demonietto; se non hai
capito qual è rileggi tutto con attenzio-

ne e magari riuscirai a scovarlo! ■

TUTTO
SU TITIVILLUS

Nel suo saggio Titivilius. I( demone dei refu-

si (Graphe.it edizioni, 68 pagine, 6 euro) lo

studioso spagnolo Julio Ignacio González

Montañés illustra la storia poco nota di

questo curioso "demone dei refusi". Nato
dall'immaginario medievale,

che abbondava di figure de-

moniache, il demone Titivillus

ha ricevuto nomi e ruoli diversi

nel corso del tempo. È stato de-

scritto come colui che annota

su una pergamena i peccati, i

pettegolezzi o le omissioni litur-

giche, o che distrae la concen-

trazione dei monaci e dei fedeli.

Fino ai tempi più recenti quan-

do, a causa di un fraintendimento o di una

giocosa interpretazione, è stato associato
agli errori tipografici. il saggio di González

Montañés presenta anche diverse raffigu-
razioni di Titivillus e diventa una sorta di

utile guida d'arte per cercare il demone in

quadri, libri e chiese.

Titiviltus
II demone dei rerus

1itIitctt háltdirtS

snaffite.

(tic; t l ff t ü tC tO l it t

i Sopra, il demone Titivillus disturba San Bernardo di Mentone ín una miniatura del XIV secolo.
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